
Da tempo la Provincia di Co-
senza ha dedicato, attraver-
so forme e iniziative diverse, 
grande attenzione allo studio 
e all’approfondimento del fe-
nomeno dello spopolamen-
to costiero e montano del 
suo territorio. Al Presidente 
dell’Ente, Mario Oliverio, ab-
biamo chiesto di spiegarci i 
motivi di questo impegno.
Lo spopolamento progressivo 
dei nostri territori è un feno-
meno crescente, che va as-
sunto immediatamente come 
problema politico generale di 
governo e di politica pubblica 
perché provoca sul territorio 
uno squilibrio che genera ef-
fetti devastanti non solo per le 
aree direttamente interessate, 
ma per l’intera economia regio-
nale. Drenando risorse sociali 
ed economiche, sottraendo 
capitale umano ed impoveren-
do prospettive e opportunità 
delle comunità e dei territori, 
questo fenomeno costituisce, 
pertanto, un grave limite alla 
crescita e allo sviluppo com-
plessivo della Calabria e delle 
sue articolazioni territoriali pro-
vinciali e locali e rappresenta 
un grosso fattore di rischio con 

conseguenze negative sotto 
diversi punti di vista. Quando 
la popolazione di un luogo, 
che rappresenta l’identità, la 
tipicità e l’espressione della 
storia di quel luogo, decide di 
abbandonarlo per spostarsi al-
trove, si innescano una serie di 
processi a catena che, se non 
affrontati e risolti per tempo, 
sono destinati a sortire effetti 
negativi irreversibili per una co-
munità. 
Quali sono, secondo lei, gli 
aspetti che questo fenome-
no colpisce maggiormente?
A mio parere tre sono gli aspet-
ti che vengono maggiormente 
colpiti: l’aspetto socio-cultura-
le, quello economico e quello 
fisico-geologico.
Cominciamo dal primo, l’aspet-
to socio-culturale. 
In alcuni contesti territoriali pe-
riferici, caratterizzati da radici 
storiche e culturali profonde, 
il calo demografico provoca la 
perdita di identità consolidate 
e di memoria, la disgregazio-
ne delle comunità e della pro-
pria socialità, la scomparsa 
dei valori ed un grande senso 
di smarrimento. Una comuni-
tà senza memoria, identità e 

valori non è più una comunità. 
E ciò produce conseguenze 
negative inimmaginabili a tutti 
i livelli, persino nei rapporti in-
terpersonali. 
Per quanto riguarda il secon-
do aspetto, quello economico, 
è a tutti abbastanza noto che 
l’economia calabrese, soprat-
tutto nelle aree interne più mar-
ginali e in declino,  si é basata 
per millenni sulla produzione 
agro-forestale artigianale svol-
ta sulla base di conoscenze 
empiriche tramandate di ge-
nerazione in generazione. Lo 
spopolamento rappresenta 
per queste aree la perdita della 
possibilità di proseguire tali at-
tività e l’impossibilità di attuare 
processi di modernizzazione 
delle produzioni tipiche locali, 
con la conseguente scompar-
sa di attività che fino a ieri co-
stituivano una parte importan-
te dell’economia locale e che 
oggi potevano rappresentare 
la base per il rilancio e lo svi-
luppo di un intero territorio.
Per quanto riguarda il terzo 
aspetto, quello fisico-geologi-
co, l’abbandono del presidio 
del territorio implica un forte 
calo di interesse rispetto alla 
corretta manutenzione del 
territorio sia da parte dei cit-
tadini rimasti sia da parte del-
le pubbliche istituzioni. Tutto 
ciò provoca una conseguente 
accentuazione dei fenome-
ni di dissesto idro-geologico. 
Ma c’è di più: il riversarsi della 
popolazione proveniente dalle 
aree interne nei centri urbani 
genera una crescita forzata di 
questi ultimi ed una forte pres-
sione antropica e ambientale, 
con effetti di crescente di-
sorganizzazione del governo 
del territorio. I costi connessi 
all’emarginazione delle aree 
in declino sono, quindi, assai 
consistenti. Lo spopolamento, 
oggi, deve essere inteso non 
solo come mero abbandono 
dei territori marginali, ma so-
prattutto come una carenza di 
risorse ed un forte limite a pro-
cessi di qualificazione e soste-
nibilità territoriale.
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Spopolamento e malessere 

demografico nella nostra provincia

L’evoluzione demografica registra un progressivo spopolamento
delle zone montane a favore delle aree urbane

di Giuseppe De Bartolo*

Fino ai primi del 1800 la 
Calabria era considerata 
una regione sottopopola-
ta a seguito delle crisi che 
si erano susseguite dal 
1500 in poi che avevano 
interessato soprattutto le 
campagne provocando un 
movimento migratorio ver-
so le città.
Al momento dell’Unità la 
regione contava 1 milione 
e 155 mila persone. 
Fino al censimento del 
1931 la sua crescita è sta-
ta lenta a causa della forte 
emigrazione che ha assor-
bito in parte le sue forti po-
tenzialità demografiche. 
Nel secondo dopoguerra 
la popolazione si mantiene 
leggermente sopra i 2 mi-
lioni di abitanti. 
La popolazione residente 
in Calabria all’ultimo cen-
simento del 2001 è risul-
tata di 1 milione e 993 mila 
abitanti con un decremen-
to di quasi 75 mila persone 
rispetto al 1991. 
L’evoluzione demografica 
calabrese si caratterizza 
oggi, oltre che dal declino 
numerico, anche da una 
intensa redistribuzione 
territoriale della popolazio-
ne il cui tratto peculiare è il 
progressivo spopolamen-
to delle zone montane a 
favore delle aree urbane. 
La ricerca promossa 
dall’Amministrazione pro-
vinciale ha lo scopo di ana-
lizzare proprio quest’ul-
timo fenomeno -che in 
alcune zone più interne del 
suo territorio sta assumen-
do i caratteri di intenso 
malessere- con l’obiettivo 

di poter predisporre stru-
menti di politica territoriale 
di contenimento. 
Il fenomeno dello spo-
polamento rappresenta 
spesso l’inizio di una fase 
involutiva della popolazio-
ne che può comportare 
una progressiva e veloce 
alterazione della struttura 
demografica. 
Conseguenze o ripercus-
sioni di questo fenomeno 
sono rintracciabili nello 
studio di un altro aspetto 
ad esso strettamente cor-
relato che è il malessere 
demografico.
Una classificazione .del 
malessere demografico 
può essere ottenuta con-
siderando la crescita na-
turale della popolazione 
intorno allo zero. Così, sul-
la base di tale indicatore è 
possibile affermare se in 
una determinata popola-
zione esiste un malessere 
demografico forte, inten-
so, moderato, a crescita 
zero, con vitalità moderata 
o intensa. 
Assumendo questa varia-
bile è stato possibile co-
struire una prima mappa 
del malessere demografi-
co in provincia di Cosenza 
nell’intervallo 2001-2007, 
ottenendo una suddivi-
sione dei 155 comuni del-
la provincia in 6 classi di 
appartenenza, che indivi-
duano le principali forme 
di malessere demografico 
caratterizzate principal-
mente dalla denatalità.. 
I comuni segnati da males-
sere forte sono risultati in 
tutto 10, appartenenti alla 
zona altimetrica definita 
come collina interna. 

I comuni caratterizzati da 
malessere intenso sono in 
tutto 28 e la maggior parte 
appartiene alla montagna 
interna. 
I comuni con malesse-
re moderato sono 36 tra 
cui anche il capoluogo; in 
questo caso la distinzione 
della zona altimetrica evi-
denzia per lo più comuni 
della montagna interna 
e della collina interna. La 
classificazione dei comuni 
secondo la crescita zero 
individua il gruppo più con-
sistente costituito da 55 
comuni, le cui popolazio-
ni, pur risiedendo in zone 
della montagna interna, ri-
sentono della vicinanza al 
comune capoluogo. 
La vitalità moderata (21 co-
muni) e quella intensa (5 co-
muni) caratterizzano comu-
ni che si trovano soprattutto 
in zone della collina interna 
o della collina litoranea.
Tuttavia, per uno studio più 
fine del malessere demo-
grafico è bene considerare 
anche altri fattori che oltre 
alla denatalità contribui-
scono ad evidenziare que-
sta condizione di disagio, 
come la struttura demo-
grafica della popolazione, 
il disagio occupazionale, la 
fecondità e natalità, la strut-
tura della famiglia, la par-
tecipazione e l’inserimento 
lavoratio; aspetti dinamici 
come la migrazione. 
Alla luce di tali considera-
zioni, impiegando l’analisi 
statistica multivariata, è 
stato possibile ottenere 
una mappatura del ma-
lessere demografico della 
provincia di Cosenza cer-
tamente più esaustiva. 

Un primo cluster di comuni 
è caratterizzato da males-
sere intenso ed invecchia-
mento della popolazione 
(45 comuni siti prevalen-
temente tra la montagna 
interna e la collina interna), 
tendenzialmente in de-
cremento di popolazione 
a causa della denatalità, 
dell’invecchiamento ed 
dell’emigrazione. 
Territori che presentano 
invece connotazioni di sta-
zionarietà rientrano nella 
crescita zero (75 comuni). 
Tali peculiarità sono pro-
prie della maggior parte 
dei comuni della provin-
cia, distinti tra montagna 
interna e collina interna, 
incluso il capoluogo. In 
queste aree la popolazio-
ne è occupata nel terziario 
ovvero nella conduzione, 
gestione e sviluppo delle 
piccole e medie imprese. 
I restanti 35 comuni sono 
caratterizzati da vitalità 
moderata. In questo caso 
l’analisi ha distinto realtà 
in cui risiedono per lo più 

individui giovani, con un 
elevato grado d’istruzione 
e desiderio di sviluppare al 
meglio le attuali condizio-
ni socio-economiche. Le 
aree interessate sono ubi-
cate nella collina interna 
ed alcune anche in quella 
litoranea; è evidente anche 
in questo caso l’influenza 
della vicinanza al comune 
capoluogo.
Lo studio del malessere 
demografico rappresen-
ta quindi uno strumento 
di grande aiuto per evi-
denziare le caratteristiche 
socio-demografiche delle 
popolazioni e individuare 
forme di spopolamento in 
atto, consentendo così agli 
attori locali di poter predi-
sporre interventi mirati di 
politica territoriale. ■

* Docente Università della 
Calabria

Hanno collaborato alla ricer-
ca la dott.ssa A. Coscarelli e 
la dott.ssa M. Stranges.

di Giovanni Cosenza*

Ormai da diversi anni si sta 
consumando lo spopola-
mento dei  piccoli paesi, con 
maggiore intensità proprio 
dei  comuni interni e di mon-
tagna. Il calo demografico 
pauroso che sta investendo 
tutti i paesi  industrializzati, 
la mancanza di infrastrut-
ture adeguate nel Sud del 
nostro paese (università, 
strade, ferrovie, aeroporti, 
mezzi di comunicazione ), la 
carenza sempre più grave 
di occupazione, l’incertez-
za e/o incapacità politica 
e amministrativa di porre 
in essere scelte chiare che 
tendano di invertire questa 

tendenza e possano tra-
smettere fiducia alle fami-
glie e in particolare i giovani 
sul proprio futuro, accen-
tuano o hanno accentuato 
questo fenomeno.
Io in particolare sono Sin-
daco di un piccolo comune 
montano di circa 900 anime 
della provincia di Cosenza, 
ove sono carenti le strutture 
necessarie per poter inver-
tire questa tendenza. Nei 
limiti della mia competenza 
amministrativa, ho attivato 
una politica di incentiva-
zione per le giovani  coppie 
che si è concretata nella 
cessione di lotti di terreno 
con finalità costruttive per la 
prima casa. Inoltre, avendo 

Laino Castello
diventa borgo-albergo 
e punta sui giovani 
per frenare l’abbandono

È stata attuata una politica di incentivazione 
alle giovani coppie con cessione 
di lotti di terreno per la prima casa  
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di Vito Teti*

Il problema dell’abbandono 
dei centri abitati dell’interno, 
presente in molte regioni 
italiane e del Mediterraneo, 
in Calabria per una molte-
plicità di ragioni storico-an-
tropologiche e ambientali, è 
stato molto più vasto, gene-
ralizzato e complesso che 
altrove. 
Le cause prime, scatenanti 
- ma spesso non esistono 
cause prime e bisogna par-
lare di concause - dell’ab-
bandono sono le più varie 
e vanno indagate caso per 
caso e nei differenti periodi 
storici. 
Esse possono essere im-
putate all’azione della na-
tura, a catastrofi naturali e 
all’azione (alla distruzione) 
dell’uomo. 
Proprio la complessità del 
fenomeno, particolarmente 
evidente nella provincia di 
Cosenza nella quale si ma-
nifestano situazioni molto 
eterogenee, ha reso neces-
saria l’integrazione di diver-
si approcci disciplinari per 
poter cogliere le molteplici 
sfaccettature che lo caratte-
rizzano. All’Università della 
Calabria, abbiamo costituito 
una équipe di ricerca orien-
tata su varie professionalità, 
con l’obiettivo di esaminare 
gli aspetti storici, antropolo-
gici e sociali dei processi di 
spopolamento, focalizzan-
do l’attenzione anche sugli 
aspetti demografici, econo-
mici e territoriali. 
Il territorio della provincia 
cosentina conosce nume-
rose vicende di abbandono 
a partire dall’epoca medie-
vale (soprattutto in epoca 

angioina) e poi in epoca mo-
derna. Fenomeni di spopo-
lamento si registrano a par-
tire dalla fine dell’Ottocento 
a causa del grande esodo 
e poi della discesa lungo le 
coste o le pianure un tempo 
malariche. La nuova on-
data emigratoria (anni Cin-
quanta), i gravi fenomeni di 
dissesto idrogeologico, la 
discesa lungo le pianure e le 
nuove vie di comunicazione 
sono cause dello spopo-
lamento delle aree interne 
della provincia cosentina, 
di cui il caso di Cavallerizzo 
è tristemente divenuto em-
blematico. 
Una ricognizione storico-
territoriale preliminare, ha 
permesso di individuare 
un’area precisa del terri-
torio – quella definita della 
“Sila Greca”, unitamente al 
territorio di San Giovanni in 
Fiore - che, per le sue carat-
teristiche paesaggistiche, 
storico-archeologiche, eco-
nomiche, antropologiche 
e demografiche, emerge 
come finestra prospettica 
privilegiata per approfondi-
re le questioni relative allo 
spopolamento nella sua 
declinazione in area cosen-
tina. 
In vista di un’analisi che non 
è mero esercizio intellettua-
le, ma rientra in un piano di 
politiche culturali, abbiamo 
inteso comprendere la pro-
spettiva emica, la percezio-
ne della realtà, della propria 
realtà territoriale e abitativa, 
che caratterizza gli atto-
ri sociali stessi, e quindi la 
volontà di costruire intorno 
a ciò che è percepito come 
centro - storico, identitario, 
economico - una propria 

azione di arginamento della 
crisi demografica e cultura-
le. 
Ogni centro identitario, in-
fatti, si concentra su ele-
menti diversi, in alcuni casi 
può svolgere la funzione 
di nucleo intorno al quale 
costruire la dimensione mi-
tica delle origini del luogo, 
quindi la narrazione della 
sua fondazione, oppure 
fenomeni religiosi o anche 
economici e gastronomici, 
come musicali e artistici, 
possono muovere in senso 
centripeto gli interessi della 
popolazione locale. 
Una delle caratteristiche 
dell’area della Sila Greca 
è l’eterogeneità del suo 
aspetto geomorfologico, 
dall’ampia pianura costiera, 
alle medie colline, agli alti-
piani e montagne alte fino a 
1500 metri. 
A tale ricchezza paesaggi-
stica, si contrappone una 
dimensione socio-econo-
mica segnata da carenza 
infrastrutturali e, sul piano 
sociale, da una disoccupa-
zione crescente e dal feno-
meno, in dell’emigrazione, 
oggi in ripresa. 
La percezione del proprio 
contesto da parte degli at-
tori sociali emerge come 
consapevolezza condivi-
sa di abitare luoghi che si 
è costretti a lasciare, per la 
difficoltà o l’impossibilità di 
giungere ad una serenità 
economica, benché le risor-
se paesaggistiche, umane, 
storico-antropologiche in 
genere, consentirebbero al 
contrario uno sviluppo col-
lettivo. 
Non sono tuttavia pochi 
quelli che restano, anche in 

maniera propositiva, come 
testimonia la presenza di 
microimprese nei diversi 
settori. 
Guardare alle dinamiche di 
abbandono, è per noi im-
prescindibile dal formulare 
ipotesi di arginamento della 
crisi demografica e sociale, 
o quantomeno dal sotto-
lineare quegli aspetti sui 
quali poter eventualmente 
concentrare e sollecitare 
politiche culturali a medio e 
lungo termine. 
L’area in questione, rivela la 
sua peculiarità nella compo-
nente archeologica, di per 
sé elemento trainante in una 
ipotesi di riqualificazione 
territoriale che, altrove – nel 
territorio calabrese stesso - 
ha già intercettato, innesca-
to o catalizzato processi di 
ridefinizione identitaria mol-
to interessanti, che stanno 
già portando risultati positivi 
in termini di inversione del-
la tendenza all’abbandono. 
Il paesaggio, l’artigianato, i 
prodotti locali sono ulteriori 
risosrse su cui investore e 
su cui sembrano puntare 
tanti giovani e figure profes-
sionali che non vogliono più 
partire e intendono giocarsi, 
qui ed ora, la loro partita. Fin 
qui la ricognizione etnogra-
fica e la riflessione antropo-
logica. 
Ma ogni discorso antropo-
logico è anche “narrazione” 
e non può prescindere dalla 
“politica”. 
La questione dell’abbando-
no non può che trovare so-
luzioni sul piano politico. 
Sono urgenti piani strate-
gici integrati rivolti al tutto 
territorio regionale ed è in-
dispensabile rivitalizzare le 

economia locali. 
E’ indispensabile uscire dal-
la retorica e dalla mitologia e 
collocare davvero la regione 
in un contesto meridionale, 
mediterraneo ed europeo. 
Per fare questo bisogna 
avere un’idea generale 
della regione, dei suoi pro-
blemi e delle strategie da 
adottare per affrontarli a 
breve e a lungo termine. Le 
esperienze di altre aree di 
abbandono, con le quali ci 
siamo confrontati e ci con-
fronteremo, hanno molto da 
suggerire su cosa si potreb-
be fare e su cosa invece non 
andrebbe fatto. 
Contrastare l’abbandono 
significa, inoltre, ricollocare 
al centro dell’attenzione e 
dell’azione politica la mon-
tagna, le aree interne, le 
“questioni locali”, in primo 
luogo la “questione meri-
dionale”. Occorre un nuovo 
modello di sviluppo, in un 
periodo in cui i piccoli cen-
tri (paradossalmente con la 
complicità della crisi) sem-
brano presentare un’inso-
spettata ricchezza. 
L’iniziativa dell’Amministra-
zione provinciale di Cosen-
za (che si è avvalsa delle 
competenze dell’Unical) 
sembra un buon punto di 
partenza, rivela un’attenzio-
ne per tematiche sottovalu-
tate a livello locale e regio-
nale. Bisogna continuare in 
questa direzione. Pensiamo 
di poter affermare che i Por 
costituiscono un’occasione 
eccezionale, forse l’ultima, 
che la Calabria non può 
sprecare. ■

* Antropologo, 
Docente Unical

Contrastare l’abbandono significa
affrontare la questione meridionale

La questione dell’abbandono
non può che trovare soluzioni sul piano della iniziativa politica

nelle disponibilità del patri-
monio comunale n. 19 al-
loggi di proprietà, mediante 
la concessione in locazione 
a canone agevolato, sono 
riuscito, unitamente all’am-
ministrazione che presiedo, 
ad arginare in parte il feno-
meno dello spopolamento.
So bene che tali iniziative 
potrebbero non essere effi-
caci se, oltre alla disponibi-
lità di alloggi, l’amministra-
zione non si adopererà per 
giustificare la permanenza 
sul territorio comunale dei 
giovani, creando opportu-
nità di lavoro. In tale logica 
l’amministrazione comuna-
le ha attivato ogni strumen-
to in sua disponibilità . Prio-

ritariamente – ed è un atto 
di cui vado particolarmente 
fiero – cogliendo le oppor-
tunità offerta dal Governo 
Centrale e stabilizzando 8 
lavoratori precari già utiliz-
zati dall’ente da diversi anni. 
Inoltre, proponendo l’ente 
come attuatore di iniziati-
ve nel campo del servizio 
civile nazionale, che hanno 
consentito – unico fra i co-
muni del Pollino Calabro.- 
di coinvolgere già da due 
anni, numerosi giovani (nel 
2007, 10 giovani, nel 2008, 
8 giovani)  in attività social-
mente rilevanti, con un ri-
storo economico che, per 
quanto modesto, di certo 
rappresenta un “ammortiz-

zatore sociale”.
Ma la vera scommessa del 
territorio che amministro 
era ed è la rivitalizzazio-
ne mediante il recupero e 
l’adeguamento funzionale 
a fini turistici in senso lato 
dell’antico borgo. Sono ri-
uscito a rimuovere l’antico 
vincolo posto per finalità 
idrogeologiche, ponendo 
in essere importanti lavori 
di consolidamento (per cir-
ca 700.000,00 euro). Oggi 
può essere individuato un 
percorso che coinvolga 
importanti operatori del set-
tore per creare quel “borgo 
albergo” che non solo valo-
rizzi in termini estetici il no-
stro comune ma rappresenti 

una reale opportunità di for-
mazione e lavoro per tanti 
giovani inoccupati. Se il mio 
mandato dovesse protrarsi 
tale obiettivo sarà prioritario 
nelle linee programmatiche. 
In tale prospettiva non pos-
so che plaudire all’impor-
tante e strategica iniziativa 
assunta dalla Provincia di 
Cosenza volta a verificare le 
condizione per la creazione 
di un aereoporto o quanto 
meno di un’aviosuperficie 
nell’area.
Un ulteriore terreno di con-
fronto sarà valorizzazione 
del settore primario, per il 
quale si è già chiesto il rico-
noscimento e l’istituzione 
del distretto rurale alla Re-

gione Calabria, valorizzan-
do risorse umane e natu-
rali da tempo impegnate in 
agricoltura.
Confido che tali iniziative, 
ed altre in itinere, anche 
grazie all’apporto della Pro-
vincia di Cosenza, attenta e 
puntuale nel dare risposte 
ad ogni esigenza da me 
manifestata (da ultimo la re-
alizzazione di un importante 
centro sportivo nel nostro 
territorio, già finanziato per 
500.000,00 euro), possano 
costituire un valido argine 
al fenomeno dello spopola-
mento. ■

*Sindaco di Laino Castello
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di Luigi Stasi*

Attualmente Longobucco 
conta 3.829 abitanti, di cui 
1.111 nelle frazioni e 2.718 
nel capoluogo. Ha un terri-
torio di circa 23 mila ettari (il 
terzo della Calabria) e con-
fina con ben .12 comuni tra 
cui Rossano, Corigliano, 
Acri e San Giovanni in Fiore.
I dati relativi alla popolazione 
riferiti al periodo 1961-2008 
(50 anni circa) dimostrano 
che vi è stato un’emorragia 
sitematica ed inarrestabile 
che ha portato le unità da 
8.298 a 3.909 con un decre-
mento del 53%. Le emigra-
zioni concentrate principal-
mente negli anni del boom 
economico, sono avvenute 
per la maggior parte a van-
taggio delle zone industriali 
del centro-nord e dei paesi 
limitrofi costieri come Mirto 
(Crosia), Rossano e Cori-
gliano. I motivi dello spo-
polamento sono da indivi-
duare principalmente sin 
dall’inizio nella mancanza di 
lavoro qualificato, non solo 
per le giovani generazioni, 
ma anche per una com-
ponente che si richiamava 
alle attività artigianali ed alle 
nuove professioni richieste 
dall’industria e dal terziario. 
Per questo anche se l’emi-
grazione per molti anni si 
è manifestata a livello del 
capo famiglia che una vol-
ta raggiunto un certo stato 
di benessere (raramente al 
momento della pensione), 
preferiva rientrare in Lon-
gobucco per continuare 
nell’occupazione brac-
ciantile, oppure sistemarsi 

con la propria famiglie nelle 
zone marine dove avevano 
realizzato qualche fabbri-
cato abitativo, con il passa-
re degli anni iniziò ad inve-
stire le nuove generazioni 
che, per la maggior parte, 
con un diploma in tasca 
che consentiva loro di en-
trare in fabbrica o di acce-
dere all’università, non se la 
sentirono di restare a Lon-
gobucco per passeggiare 
dalla mattina alla sera lungo 
il corso principale.
L’emigrazione da parte 
dei più giovani, per ragioni 
di lavoro e per una vita più 
dignitosa, ha assunto nel 
tempo un vero e proprio ab-
bandono delle famiglie ori-
ginarie e la loro esperienza, 
la loro capacità, la loro forza 
sono venute così, a man-
care a questo paese con 
gravi conseguenze sull’in-
tera struttura economica e 
sociale. Lo spopolamento 
ha causato un lento invec-
chiamento della popolazio-
ne tanto che un quarto degli 
abitanti oggi ha età superio-
re a 65 anni. Oggi ogni anno 
nascono una quindicina di 
bambini e le coppie che de-
cidono di mettere su casa 
sono sempre più rare.
Il fenomeno dello spopola-
mento ha immediatamen-
te inciso sulla presenza 
dell’uomo nelle campagne. 
Fino agli anni sessanta 
erano infatti numerosi gli 
insediamenti in località ru-
rali disseminate principal-
mente nelle zone collinari 
circostanti le tre farzioni più 
popolose (Destro, Ortiano 
e Manco). Contrade come 

Ennerà, Petrone, Filigene, 
Castellaccio, San Pietro, i 
Ronzi registravano la pre-
senza di numerosi nuclei 
familiari dediti alla pastori-
zia ed all’agricoltura. 
E’ possibile ora, rinvenire i 
ruderi delle abitazioni, i frutti 
ed i terreni inselvatichiti ed i 
segni di una presenza con-
tadina come i rifugi degli 
animali o i muretti a secco 
degli orti e delle vigne, gra-
zie ai quali si praticava l’agri-
coltura e si riusciva a vivere 
ed a trarre il sostentamento 
per l’intera famiglia. Con lo 
spopolamento e l’abban-
dono delle campagne ven-
ne drasticamente a ridursi 
l’attività più importante di 
queste terre: l’allevamento 
caprino che rese rinomato il 
paese per la produzione dei 
formaggi e per la gustosa 
carne del “castrato”. Un’at-
tività fondamentale che im-
piegava un numero enorme 
di persone. La polarizzazio-
ne delle mandrie più grandi 
(per esempio quella della 
famiglia Boccuti) riusciva 
ad assolvere il lavoro di cir-
ca 100 persone che cura-
vano non solo l’allevamen-
to, ma la conservazione ed 
il miglioramento delle pro-
prietà (piantavano alberi da 
frutta, potavano, facevano 
legna con gli alberi secchi, 
costruivano muretti di con-
tenimento ed acquedotti 
ecc.). L’abbandono e lo 
spopolamento hanno reso 
quelle proprietà, quei terre-
ni coltivati e ben curati, sog-
getti alle frane, all’azione 
disgregatrice delle acque, 
alla furia delle eventi natura-

li ed alla violenza irrazionale  
degli uomini che usano gli 
incendi ed i tagli abusivi in 
maniera spesso comple-
mentare per affermare il do-
minio su un territorio che un 
tempo aveva uomini opero-
si posti a presidio.
La diminuzione della popo-
lazione sempre più massic-
cia, accelerò il processo di 
chiusura delle scuole, ad 
iniziare proprio da queste 
contrade, investendo poi 
le frazioni più grandi. Oggi 
la scuola continua a resi-
stere nella sola frazione 
Destro con pochi bambini 
e con il ricorso alle pluri-
classi (elementari e medie). 
La mancanza della Scuola, 
una presenza che fino a ieri 
stava a testimoniare un le-
game forte con le istituzio-
ni, rende quelle realtà sem-
pre più difficili da abitare: 
matura, così, sempre più 
la convinzione che bisogna 
scappare via, in posti dove 
i bambini possano crescere 
assieme ad altri coetanei in 
ambienti educativi e sociali 
idonei e confacenti.
E come sottacere, infine, 
una delle conseguenze più 
drammatiche che si sono 
abbattute su Longobucco 
proprio a causa dello spo-
polamento? Il degrado e 
la decadenza del centro 
urbano. Decine e decine 
di abitazioni, interi quartieri 
che venivano allietati ed ani-
mati dai giochi tradizionali 
dei ragazzi, dalle botteghe 
artigianali (falegnami, cia-
battini, bariilai ecc), oggi si 
presentano nella loro spet-
trale solitudine ormai sog-

gette all’usura del tempo 
che causa la distruzione di 
testimonianze edificate con 
sacrifici e passione. Gli abi-
tanti percepiscono questo 
abbandono perché le abi-
tazioni disabitate cadono a 
pezzi e mettono in pericolo 
la pubblica incolumità, inco-
minciano a svilupparsi colo-
nie di gatti e cani randagi, si 
resta sempre più in pochi a 
sollecitare la risoluzione di 
un problema del quartie-
re (la pulizia della strada, la 
buca, il cane randagio ecc.), 
si ha paura di notte perché 
non si incontra nessuno.
Lo spopolamento ad ope-
ra delle nuove generazioni 
rende sempre insicuro il 
futuro. Quelli che restano 
gestiscono l’esistente sen-
za tanto entusiasmo. Le 
stesse attività di normale 
routine finiscono per essere 
ridotte: spendere soldi per 
migliorare l’abitazione, per 
fare un acquisto importante 
assume importanza solo in 
casi di estrema necessità. 
Si pensa, in effetti, ai pro-
pri figli che devono realiz-
zare qualcosa altrove per il 
proprio futuro e quindi ci si 
convince che quì quello che 
si ha per “sopravvivere” è 
più che sufficiente, perché 
da un punto di vista meno 
materiale, una delle conse-
guenze più negative dello 
spopolamento è, forse, so-
prattutto la rassegnazione. 
E intanto si matura l’idea di 
andarsene via per stare vici-
ni ai propri giovani e sentirsi 
utili in qualche maniera! ■

*Sindaco di Longobucco

Longobucco: in 50 anni 
la metà dei residenti è andata via

TESTIMONIANZA 2 - Quelli che sono rimasti sono perlopiù anziani. 
Un quarto dei cittadini, infatti, oggi ha un’età che va oltre i 65 anni

di Giovanni Manoccio*

Parlare dello spopolamento 
significa analizzare le cause 
e gli effetti che tale fenomeno 
esercita nei territori. Premes-
so che gran parte dei paesi 
con difficoltà si trova nelle 
aree interne, si deduce che la 
difficoltà nelle comunicazioni 
è una delle cause principali, 
irrisolte nel tempo. Sarebbe 
però impropria una lettura 
così semplificata, e non gio-
verebbe alla comprensione 
del  “fenomeno”. 
Durante gli anni ‘70-‘80 nel-
le nostre zone, attraverso la 
scolarizzazione diffusa, si 
sono create una serie di pro-
fessionalità che hanno avuto 
sbocchi occupazionali, so-
prattutto nel pubblico impie-

go, ma anche in altre attività 
economiche. Infatti i Comuni 
hanno progressivamente 
ampliato le proprie dotazioni 
organiche immettendo nel 
mondo del lavoro molti di-
plomati e laureati; nelle ASL 
attraverso la riforma sanita-
ria L. 833 che ha consentito 
l’apertura di servizi nel territo-
rio (Centri di Igiene Mentale, 
Consultori familiari, équipe 
psico-socio-pedagogiche) 
si è resa necessaria l’assun-
zione di personale altamente 
specializzato; tanti braccianti 
hanno trovato occupazione 
nei vari consorzi di bonifica; 
il turismo ha incominciato un 
lento sviluppo con la realizza-
zione di strutture ricettive e di 
accoglienza. 
Da allora le opportunità di 

lavoro sono sempre più di-
minuite, l’edilizia è quasi alla 
paralisi, le case dei centri 
storici sono quasi tutte ab-
bandonate, l’economia da 
oltre 10-15 anni è in continua 
stagnazione. Il riflesso di tutto 
ciò è l’abbandono delle aree 
interne da parte di intere fa-
miglie, tanto che sembra di 
essere tornati agli anni ‘50, 
periodo in cui una delle poche 
alternative all’impoverimen-
to era l’emigrazione. I nostri 
giovani, questa volta non più 
braccianti ma diplomati e 
laureati stanno ripercorrendo 
le stesse vie dei genitori, con 
sempre meno certezze e con 
tante frustrazioni. Quando in 
un paese mancano le forze 
vive della società, cioè i gio-
vani, quella comunità è de-

Acquaformosa, 
il paese arberesh 
dove la scuola 
la salvano i vecchi

Il recente Decreto Gelmini 
ha dato un’ulteriore spinta 
all’abbandono dei paesi. 
La risposta degli anziani

TESTIMONIANZA 4
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I comuni della “Sila Greca”:
un patrimonio da valorizzare

TESTIMONIANZA 3 - Sono 14 e costituiscono un vero e proprio 
scrigno di storia, memorie, monumenti, saperi, spazi e relazioni

Sono abbarbicati tutti intorno 
al loro centro storico. Sono 
i comuni della “Sila Greca” 
l’area della Calabria com-
presa tra l’alto Jonio, la Piana 
di Sibari, la Sila Grande e il 
Crotonese oggetto di studio 
della ricerca commissionata 
dalla Provincia all’Università 
della Calabria.Tutte le 14 re-
altà municipali che la com-
pongono, e cioè Calopezzati, 
Caloveto, Campana, Caria-
ti, Cropalati, Longobucco, 
Mandatoriccio, Paludi, Pie-
trapaola, Rossano, Scala 
Coeli, Terravecchia, Bocchi-
gliero e Crosia-Mirto,, hanno 
il loro cuore antico, come 
quello di Cariati, incastonato 
su un rilievo quasi a picco sul 
mare o, come parecchi altri,  
proprio dal mare visibili, sui 
loro colli di case aggrappate, 
da cui si godono panorami 
mozzafiato, quando non ubi-
cati in prossimità di boschi 
ameni, nell’area silana. Quasi 
tutti conservati nella struttura 
originaria e perfettamente 
integrati nell’ambiente circo-
stante, come se da sempre 
ne fossero parte, costituisco-
no un vero e proprio scrigno 
di storia, memorie, monu-
menti, saperi, spazi e rela-
zioni che danno luogo a  una 
riserva di risorse ed energie 
(reali e potenziali) in grado di 
favorire processi di continu-
ità socio-culturale, di com-
binazione di valori ed espe-
rienze, ma anche di sviluppo 
economico, contrastando 
la dissoluzione del sistema 
di riferimenti indispensabile 
per la vita e il progresso del-
le popolazioni. La storia di 
quest’area, che occupa la 

parte nord orientale dell’an-
tica Calabria Citra,  racconta 
di centri di remota fondazio-
ne o di sviluppo medioevale 
o rinascimentale; nel loro 
insieme i paesi descrivono, 
direbbe Vito Teti, “una map-
pa di tutte quelle civiltà che vi 
si sono succedute, da quelle 
dell’antichità classica a quel-
le di epoca medioevale, fino 
ai giorni nostri”.
Quello che, nonostante le 
vicende non sempre favo-
revoli, è rimasto, nel tempo, 
l’elemento più caratteriz-
zante dei paesi della Sila 
Greca, è la conservazione di 
un patrimonio di peculiarità 
(storiche, artistiche, monu-
mentali, naturali, paesaggi-
stiche, culturali…), di valori e 
tradizioni di una civiltà preva-
lentemente contadina, che, 
tuttavia è riuscita ad aprirsi 
ad altre esperienze le volte in 
cui, soprattutto guardando al 
mare e a più ampi orizzonti, 
ha saputo cambiare la sua 
prospettiva. 
Una delle caratteristiche 
dell’area della Sila Greca è 
l’eterogeneità del suo aspet-
to geomorfologico; la sua 
superficie (97.076 ettari, il 
7% dell’area totale della Re-
gione Calabria) presenta, 
infatti, un’ampia pianura co-
stiera, medie colline, altipiani 
e montagne alte fino a 1500 
metri, di cui una parte, di 
grande interesse ambienta-
le, costituisce il Parco Nazio-
nale della Calabria, istituito 
nel 1968.
L’aspetto socio-economico 
dell’area della Sila Greca, 
segnato da vari problemi, 
primo tra tutti quello della 

carenza infrastrutturale e poi, 
sul piano sociale, dalla cre-
scente disoccupazione e dal 
fenomeno, in preoccupante 
ripresa, dell’emigrazione: se, 
appena ieri, contribuiva non 
poco, con le rimesse, al be-
nessere e al progresso delle 
comunità, oggi è sempre più 
causa di spopolamento dei 
paesi, perdita di intelligenze 
ed energie positive, invec-
chiamento della società. 
Lo confermano i dati sull’an-
damento della popolazione 
residente, che, secondo 
l’ISTAT nel 1995 era di 78.256 
abitanti, ovvero il 3,8% della 
popolazione totale della Ca-
labria, mentre nel 2001 è sta-
ta, invece stimata in 73.130 
presenze (3,7%)
Ciò che, invece, fa guarda-
re con occhio favorevole al 
prossimo futuro, e anche, in 
qualche modo, al presente, 
sono la buona qualità della 
vita, la presenza di microim-
prese nel settore del com-
mercio, nelle costruzioni e 
nel turismo (il settore più in 
espansione, anche a livello 
di strutture ricettive), lo stato 
di conservazione dei monu-
menti antichi, le identità cul-
turali, le grandi tradizioni del 
lavoro; soprattutto la rinno-
vata coscienza che “tutte” le 
abbondanti risorse della Sila 
Greca (come quelle naturali 
che sono stato il sostenta-
mento di generazioni e gene-
razioni di abitanti), possono 
essere fattori determinanti di 
progresso. 
L’agricoltura, in particola-
re, con tutto il suo corredo 
di cultura “rurale” è sempre 
stata, anche in questo terri-

torio calabrese, il perno del 
sistema economico-sociale 
e culturale; quando il mare 
era “deserto” o minaccia, i 
terreni erano coltivati (fino a 
cinquant’anni fa il settore, 
nella maggior parte dei pa-
esi, occupava l’80% della 
popolazione attiva), i boschi 
erano “conosciuti e percor-
si”, la coltivazione era “non 
solo fatto produttivo, ma cul-
turale, di costruzione del pa-
esaggio, di relazioni sociali, 
pratiche e stili di vita”. 
Oggi, dopo vari decenni di 
diffuso abbandono delle 
campagne, in Sila Greca non 
mancano esempi, che van-
no certamente incentivati e 
imitati, di lavoro agricolo raf-
forzato dalla linfa dalle nuove 
generazioni impegnate ad 
unire all’esperienza dei padri 
le moderne tecnologie e le 
attuali strategie di mercato, 
nell’allevamento di bovini 
della razza “podolica” autoc-
tona e ovicaprini, con annes-
sa produzione casearia (in 
calo, invece, la pastorizia di 
tradizione silana), nella viti-
coltura, nell’agrumicoltura e 
nella coltura e la raccolta delle 
olive, qui di qualità superiore. 
Rilevante, in Sila Greca, è an-
che il settore forestale, che si 
estrinseca su una superficie 
a boschi di circa 35.100 etta-
ri (il 40% del territorio), e per 
comuni come Longobucco, 
Campana e Scala Coeli, è la 
più importante risorsa eco-
nomica. 
Il comparto artigianale, oltre 
ad essere da sempre legato 
all’agricoltura e, con una tra-
dizione più recente, al mondo 
della pesca nell’unico centro 

marinaro, Cariati, è esaltato 
dalla sapienza di mestieri che 
sconfinano nell’arte: quello 
delle tessitrici, a Longobuc-
co e nella stessa Cariati, 
dov’è presente anche una 
tradizione di ceramisti e fiori-
sce l’arte dei maestri d’ascia; 
dei costruttori di pipe in pre-
giatissima radica di erica, a 
Mandatoriccio; degli artigiani 
del ferro battuto a Pietrapao-
la; degli abili costruttori di ca-
nestri di vimini o “restucciu” 
a Campana o dei maestri del 
legno presenti in quelli più in-
terni (il patrimonio boschivo 
offre molta materia prima). 
Si tratta, però, di espressioni 
di lavoro che, nella maggior 
parte dei casi, non produ-
cono rilevante economia 
perché, a parte rari casi, non 
sono incanalati nei mercati 
e nei circuiti promozionali, 
né trovano i necessari sup-
porti istituzionali, con la con-
seguenza di far diminuire 
l’interesse ad assicurare il 
ricambio generazionale degli 
esecutori, quindi la continui-
tà.
Una certa produttività si re-
gistra, tuttavia, negli ultimi 
anni, soprattutto nelle zone 
di Rossano, Mandatoriccio, 
Calopezzati, con la nascita 
e lo sviluppo di piccole indu-
strie manifatturiere e di tra-
sporti di prodotti alimentari, 
di lavorazione dei metalli, of-
ficine meccaniche, del lavoro 
edile; nei centri interni, inve-
ce, sono presenti realtà qua-
lificate per la conservazione 
e il trattamento dei prodotti 
agricoli (frantoi, cantine, salu-
mifici, caseifici). ■

stinata a scomparire. Ogni 
anno assistiamo ad un saldo 
negativo tra le nascite e le 
morti, ed è una quasi offensi-
va definizione per i pochi gio-
vani che resistono chiamarli 
“bamboccioni”, in quanto 
spesso la loro condizione è 
dettata da difficoltà econo-
miche e sociali. Nel mio pae-
se si sta “combattendo” una 
“battaglia” fondamentale per 
la sopravvivenza, i nostri an-
ziani si sono iscritti a scuola 
per salvare una delle ultime 
istituzioni presenti nel nostro 
territorio. 
Lo spopolamento sta met-
tendo a rischio la presenza 
delle scuole in tanti paesi 
montani della Calabria, leggi 
che sempre più si occupa-
no di economia nel breve 

periodo e che dimenticano 
il valore sociale dei cittadi-
ni e le prospettive di futuro 
per il nostro territorio stanno 
ulteriormente mettendo in 
ginocchio i nostri paesini. 
E’ in discussione nella con-
ferenza Stato-Regioni la 
legge Gelmini che aumenta 
il numero di iscritti per ogni 
classe, portandoli da 7 a 10, 
che aumenta i bambini nelle 
pluri-classi da un minimo di 
10 a 16. Naturalmente tutto 
ciò mira a chiudere le scuole 
con meno di 50 alunni e mira 
a creare serie difficoltà alle 
famiglie, che spesso  prefe-
riscono far  viaggiare i figli e 
iscriverli ad altre scuole pur 
di non farli stare in una pluri-
classe. Vi immaginate per un 
momento un paesino senza 

scuole, senza la gioia quo-
tidiana dei bambini, senza 
le mamme che ogni mattina 
accompagnano i propri bim-
bi, senza lo scuolabus che 
percorre le viuzze del paese? 
Non vi sembra già morto un 
paese con questo scena-
rio? Altra conseguenza dello 
spopolamento è la costante 
perdita dei servizi: per gli an-
ziani la presenza degli uffici 
postali è essenziale, eppure 
spesso si parla della chiu-
sura di questo servizio nei 
piccoli comuni. Vi immagi-
nate le nonne ed i nonni che 
percorrono chilometri per 
incassare la pensione, e non 
trovano il volto amico che da 
più anni consegna loro, tra 
un sorriso e una parola, quel-
lo che a loro è dovuto dopo 

una vita di lavoro? Queste 
due situazioni descritte sono 
l’apice del disagio che si vive 
quotidianamente nelle aree 
interne. Altri fenomeni che 
evidenziano il disagio sono 
quelli  della mancanza di in-
vestimenti pubblici e privati, 
quasi più nessuno investe in 
edilizia, quasi nessuno apre 
attività commerciali, stanno 
scomparendo i piccoli ne-
gozi di quartiere, veri e propri 
cimeli del passato, dove ac-
canto alla pasta e al pane si 
trovavano i tessuti, la bigiot-
teria e forse anche i concimi. 
La grande distribuzione e le 
concentrazioni commerciali 
hanno definitivamente fatto 
perdere la cultura del dialo-
go e della compagnia che 
si creava nelle mattinate nei 

piccoli negozi, dove nelle no-
stre realtà le donne, ma non 
solo loro, parlavano e si con-
frontavano sulle loro espe-
rienze di vita. Percorrendo le 
vie dei nostri centri storici si 
sente il rumore del silenzio, 
eppure quante generazioni vi 
hanno vissuto, quante storie 
si sono consumate, quanta 
gioia, quanta infelicità, quanti 
sogni, quanti tormenti? Ora 
solo mura abbandonate che 
si deteriorano quotidiana-
mente. D’altra parte, se si 
chiudono scuole e servizi, se 
le famiglie si spostano in lo-
calità di maggiori dimensioni, 
a chi interessano le manuten-
zioni degli edifici, le strade, le 
nuove costruzioni?  ■
 
*Sindaco di Acquaformosa
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di Carlo Tansi*

Il dissesto idrogeologico 
rappresenta una tra le prin-
cipali cause di spopola-
mento dei comuni montani 
calabresi. La particolare 
“fragilità” del territorio ha 
reso la Calabria una tra le 
zone al mondo più esposte 
al rischio da frana. Quasi 
tutti i comuni montani sono 
interessati da dissesti che, 
in occasione di precipi-
tazioni intense, possono 
riattivarsi sino a giungere, 
in alcuni casi, al collasso, 
come è accaduto a Caval-
lerizzo di Cerzeto nel 2005 
e, nel gennaio 2009, in buo-
na parte dei centri montani 
della provincia di Cosen-
za. Le frane raggiungono 
notevoli dimensioni fino a 
mettere in serie condizioni 
di rischio interi centri abita-
ti. È questo il caso dei pa-
esi che ricadono lungo la 
fascia pedemontana della 
Catena Costiera cosenti-
na, settore che, per la par-
ticolare natura geologica si 
presenta ad elevato rischio 
idrogeologico: il Piano di 
Assetto Idrogeologico della 
Regione Calabria evidenzia 
in questa fascia di territorio 
un elevatissimo numero di 
siti a rischio “R3” ed “R4” 
(ovvero con rischio per l’in-
columità delle persone). 
Inconsapevolmente, vista 
la copiosa presenza di sor-
genti d’acqua presenti lun-
go la fascia pedemontana, 
numerosi paesi arbresche 
- e tra questi Cavallerizzo 
di Cerzeto - si sono tutti 
sviluppati lungo una pro-
fonda frattura della crosta 
terrestre, definita “faglia” 
dai Geologi. La faglia attira 
cospicue aliquote di acqua 
sotterranea che risale in 
superficie dove da origine 
a numerose e copiose sor-
genti. Inoltre, in prossimità 
della faglia i terreni ven-
gono sottoposti ad enor-
mi stress e si riducono in 
frantumi, perdendo  ogni 
caratteristica originaria di 
compattezza e diventan-
do, così, estremamente 
fragili. La faglia si sviluppa 
in superficie da San Fili fino 
a San Marco Argentano 
per una lunghezza di 25 
km e per una profondità 
fino a 10 km (per questo 
motivo è stata denominata 
“Faglia San Fili-San Marco 
Argentano“. Lungo la faglia 
si allineano 14 centri abi-
tati (Figg.1 e 2): Cerzeto, 

San Martino di Finita, San 
Marco Argentano, Mon-
grassano, Cervicati, Rog-
giano Gravina, San Bene-
detto Ullano, Rota Greca, 
Montalto Uffugo, Lattarico, 
Rende, San Vincenzo La 
Costa, San Fili, Roggiano 
Gravina, accomunati dalle 
stesse condizioni di rischio 
da frana. La faglia, oltre a 
destabilizzare il territorio, è 
anche sismogenetica, cioè 
è fonte dei numerosi terre-
moti che in epoche passa-
te hanno raso al suolo molti 
abitati della media valle del 
Crati e ancora oggi conti-
nua ad originare terremoti. 
L’abbondante presenza di 
acqua e le scadenti pro-
prietà delle rocce presen-
ti, rendono quest’area ad 
alto rischio idrogeologico: 
non è un caso che proprio 
lungo la faglia “San Fili-San 
Marco Argentano” si sia-
no concentrate la maggior 
parte delle frane (Fig.1) che 
hanno interessato negli 
ultimi mesi il territorio del-
la provincia di Cosenza. 
Queste frane hanno una 
caratteristica peculiare: 
presentano notevoli esten-
sioni (superano abbon-
dantemente il chilometro 
di lunghezza) e spessori, 
come la frana di Caval-
lerizzo del 7 marzo 2005 
spessa 40 metri (Fig.3) o 
quella di San Martino di 
Finita spessa 50 metri. Per 
dissesti di tali entità, gli in-
terventi cosiddetti “struttu-
rali” (consolidamenti, muri 
di sostegni, palificate, ecc.) 
non sempre sono efficaci 
per la mitigazione del ri-
schio da frana, finendo per 
risultare eccessivamente 
onerosi. A tal proposito si 
ricorda che a seguito del-
la frana di Cavallerizzo è 
risultato più vantaggioso 
ricostruire l’intero abitato in 
una zona stabile piuttosto 
che consolidare il versante 
franato su cui era edificato 
il vecchio abitato. 
Queste condizioni di dis-
sesto idrogeologico han-
no certamente favorito lo 
spopolamento dei centri 
montani - prevalentemen-
te arbresche - della fascia 
pedemontana della catena 
costiera calabra (Fig.4). In 
questa porzione di territorio 
non sono rari i ruderi in pie-
tra fagocitati da una vege-
tazione che sta già ineso-
rabilmente incorporando le 
rovine di Cavallerizzo e che 
inizia a compiere la stessa 

Il dissesto idrogeologico 
è una causa dello spopolamento

Quasi tutti i centri montani calabresi sono interessati da dissesti 
che possono riattivarsi in caso di piogge intense

Figura 1

Figura 2

Figura 2
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azione anche sugli edifici 
resi inagibili dai dissesti re-
centi.
Le frane della fascia pe-
demontana della catena 
costiera sono “attive” o 
“quiescenti”, ovvero inat-
tive ma con possibilità di 
rimobilizzarsi, di risvegliar-
si se interessate da lunghi 
periodi piovosi. Quest’in-
verno, caratterizzato da 
precipitazioni particolar-
mente intense e continue 
- oltre ad aver provocato 
migliaia di piccoli smot-
tamenti - ha “risvegliato” 
una serie di frane di note-
voli dimensioni inattive da 
alcuni decenni. Purtroppo, 
il risveglio ha causato le 
numerose interruzioni del-
la strada provinciale, veri-
ficatesi in corrispondenza 
di frane ampiamente note 
e cartografate, difficilmen-
te risanabili e controllabili 
con opere superficiali. E in 
questo contesto di grave ri-
schio idrogeologico ricade 
la strada provinciale, collo-
cata proprio lungo la “Faglia 
San Fili -San Marco Argen-
tano”. La strada si sviluppa 
su un tracciato risalente 
ad almeno un secolo fa, 
quando la gran parte dei 
mezzi di comunicazione 
era costituita da carri trai-
nati da animali. All’epoca, 
per quanto potessero es-
sere considerati di grande 
importanza i collegamenti 
stradali, in una civiltà conta-
dina quale quella calabrese, 
il temporaneo isolamento 
di un centro abitato per una 
interruzione stradale dovuta 
ad una frana, non era vissu-
to in maniera drammatica. 
L’autosufficienza e la pre-
senza di mulattiere e  per-
corsi alternativi, percorribili 
a piedi o a cavallo, rendeva-
no i disagi sopportabili, resi 
ancor più sopportabili da 
ritmi di vita estremamente 
blandi. Senza nulla toglie-
re alla saggezza dei nostri 
predecessori, nel realizza-
re un percorso stradale, la 
presenza di una frana, pur 
se nota, non era un proble-
ma: cedimenti, abbassa-
menti della sede stradale 
venivano di volta in volta 
compensati con terreno 
di riporto. In caso di col-
lasso di una parte della 
carreggiata, in assenza di 
facili percorsi alternativi, si 
procedeva al ripristino con 
scavi e piccoli muri, sem-
pre sul corpo di frana. Nella 
foto di figura 5 si notano 
gli effetti di una frana che 
da oltre cento anni coin-
volge la strada provinciale 
nei pressi di San Vincenzo 
la Costa (Fig.6): la rottura 
della carreggiata, provo-
cata da una frana rimobi-
lizzata a seguito dei recenti 
eventi piovosi, ha riesuma-
to diversi strati di materia-
le di riempimento (bitume 
e terra) utilizzato per ri-
portare a livello la strada 
provinciale; ogni strato è 
testimone di una riattiva-

zione della frana in oltre 
un secolo di storia. Quelle 
stesse strade che erano 
viste come importanti, ma 
per le quali si accettavano 
interruzioni, nel corso degli 
anni con piccoli aggiusta-
menti e adeguamenti delle 
carreggiate, sono diventate 
le “Comunali” e “Provincia-
li” di collegamento dei cen-
tri collinari e montani della 
fascia pedemontana della 
Catena Costiera cosentina 
(anche se il discorso può 
essere esteso a tutta la rete 
viaria provinciale). Si de-
sume quindi come questo 
tratto di rete viaria sia stato 
fortemente condizionato 
- oltre che da un territorio 
fragile fortemente sogget-
to al rischio idrogeologico 
- da tracciati nati per sod-
disfare esigenze comple-
tamente diverse da quelle 
attuali. La distribuzione 
sovracomunale dei servi-
zi, la mobilità, le necessità 
di lavoro ed altro, rendo-
no oggi la viabilità, in tutti i 
suoi ordini, vitale ed essen-
ziale in tutti i momenti della 
vita quotidiana. I continui 
adeguamenti, messa in 
sicurezza e tutte le attivi-
tà svolte dalla Provincia 
- compatibilmente con i 
propri bilanci - per rende-
re efficiente la propria rete 
stradale, purtroppo, non 
sono sempre sufficienti per 
superare quelli che sono i 
limiti strutturali dell’attuale 
viabilità. 
Il quadro della situazione 
appena descritto mette in 
evidenza che il dissesto 
idrogeologico, oggi come 
in passato, continua a pro-
durre danni sul territorio in 
maniera ciclica essendo 
simultaneamente ‘causa’ 
ed ‘effetto’ del fenomeno 
dello spopolamento: ‘cau-
sa’ perché induce le po-
polazioni ad abbandonare 
le case ed ‘effetto’ perché 
dall’abbandono delle terre 
si ha il peggioramento delle 
condizioni dei suoli (assen-
za di regimazione delle ac-
que etc.). Pertanto, un uso 
consapevole del territorio 
ed interventi di natura pro-
grammatica e preventiva 
sui dissesti in essere sono 
auspicabili al fine di ridur-
re i rischi ed ottenere una 
mitigazione degli effetti di 
eventi meteorologici della 
stessa intensità di quelli re-
gistrati nei mesi passati. ■

*Consiglio Nazionale delle 
Ricerche – 
Istituto di Ricerca per la 
Protezione Idrogeologica, 
Cosenza
Responsabile Scientifico 
del Progetto CNR-
AMAMiR 
(Azioni di Monitoraggio 
Avanzato per la 
Mitigazione del Rischio 
Idrogeologico)
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UNA STRATEGIA PER CONTRASTARE
LO SPOPOLAMENTO DEI TERRITORI

segue dalla prima

Presidente Oliverio, 
quali sono le azioni che 
avete assunto come 
Provincia di Cosenza 
per conoscere, con-
trastare e, se possibile, 
debellare definitiva-
mente questo fenome-
no? 
Nei mesi scorsi abbia-
mo siglato un Protocollo 
d’Intesa con l’Università 
della Calabria finalizzato 
alla realizzazione di uno 
studio e ricerca di alta 
qualità scientifica rela-
tivo alle dinamiche di 
spopolamento, emargi-
nazione e declino sociale 
ed economico dei conte-
sti insediativi delle aree 
interne e montane nel 
territorio della Provincia 
di Cosenza ed alla con-
seguente predisposizio-
ne di un Piano d’Azione/
Progetto Integrato di 
Sviluppo, finalizzato alla 
definizione di politiche 
pubbliche atte a contra-

stare le dinamiche 
dello spopolamento e a 
mitigarne gli effetti socia-
li, culturali ed economici 
con l’obiettivo di ridurre i 
fattori di espulsione della 
popolazione residente e 
di potenziare quelli di at-
trazione.
Abbiamo presentato i 
contenuti e gli obietti-
vi di questa Intesa nello 
scorso mese di novem-
bre  insieme al Rettore 
dell’Università della Ca-
labria, professor Giovan-
ni Latorre, all’Assessore 
regionale alla Program-
mazione, Mario Maiolo, 
al Dirigente del Settore 
Programmazione della 
Provincia, Giovanni Soda 
e ai docenti dell’Unical, 
prof. Giuseppe De Bar-
tolo, coordinatore del 
gruppo di Ricerca “De-
mografia Territoriale” 
che ha avuto il compito 
di focalizzare l’attenzio-
ne sugli aspetti demo-

grafici, economici e ter-
ritoriali del fenomeno, e 
dal prof. Vito Teti, che ha 
coordinato l’altro grup-
po di ricerca “Antropo-
logia ed Etnologia”, che 
ha esaminato gli aspetti 
storici, antropologici e 
sociali dei processi di 
spopolamento. 
Quali politiche pubbli-
che incisive ed efficaci, 
secondo lei, si devono 
adottare per contrasta-
re lo spopolamento?
L’Unione Europea, il 
Governo Nazionale, le 
Regioni e l’intero Siste-
ma Istituzionale devono 
mettere in campo strate-
gie e politiche coraggio-
se di sostegno al reddito 
e per creare lavoro, della 
prevenzione del rischio 
idrogeologico e della 
valorizzazione dell’am-
biente, nel campo delle 
infrastrutture materiali ed 
immateriali, dei servizi, 
del welfare locale, della 

valorizzazione delle  
produzioni tipiche e delle 
tradizioni, del recupero 
urbano ed insediativo.
Per queste ragioni, come 
Amministrazione Provin-
ciale, abbiamo avviato 
un’iniziativa finalizzata 
ad indicare una strategia 
per contrastare lo spo-
polamento sulla quale 
sollecitare una adeguata 
attenzione delle istituzio-
ni e dei poteri pubblici 
prima richiamati.
Il 26 ed il 27 marzo pros-
simi, con una Conferen-
za Internazionale orga-
nizzata con il supporto 
dell’Università della Ca-
labria, che vedrà con-
venire a Cosenza, nel 
Palazzo della Provincia, 
studiosi da tutta Europa 
ed autorità istituzionali e 
politiche di altre Regioni, 
intendiamo aprire una 
discussione di merito 
sul problema dello spo-
polamento, valutare le 

prospettive e gli scenari 
futuri, definire l’archi-
tettura di un progetto di 
grande portata finaliz-
zato ad arginare il feno-
meno ed a contenerne 
gli impatti sulla società, 
sull’economia e sulle co-
munità locali.
Lo spopolamento con 
le sue gravi implicazio-
ni deve essere posto al 
centro dell’attenzione 
delle istituzioni ad ogni 
livello e delle forze politi-
che, sociali e culturali.
Solo così è possibile far 
crescere la consapevo-
lezza della necessità di 
mettere in atto una serie 
di azioni di contrasto di 
un fenomeno così vasto 
e profondo. che investe 
la vita di centinaia di mi-
gliaia  di uomini e donne 
e di tantissime comuni-
tà.
Si tratta di salvare un pa-
trimonio umano, storico 
e culturale. ■

Il grave fenomeno dello 
spopolamento delle aree 
interne dell’Italia meridiona-
le e della Calabria ha origini 
lontane. Da oltre un secolo 
un processo lento ma ine-
sorabile di depauperamen-
to innanzitutto umano e poi 
sociale, culturale ed econo-
mico sta portando letteral-
mente alla scomparsa molti 
centri delle aree interne del 
nostro Paese. Se si osserva 
l’andamento demografico 
degli ultimi decenni ci si 
rende conto dei guasti pro-
dotti da un perverso mec-
canismo di cause ed effetti 
che oggi rischia di autoali-
mentarsi in assenza di in-
terventi concreti che con-
sentano di spezzare questa 
spirale perversa in cui gli 
effetti rischiano di divenire 
ulteriori cause. Ci riferiamo 
alla crescente rarefazione 
dei servizi, anche quelli più 
elementari e scontati, che, 
determinata da bacini di 
utenza sempre più esigui, 
diventa un’ulteriore causa 
di esodo delle popolazioni 
locali. E’ evidente come la 
genesi di questo mecca-

nismo sia nelle precarie 
condizioni economiche 
ed occupazionali che con-
traddistinguono da sempre 
queste aree. Gli alti tassi di 
disoccupazione, soprattut-
to giovanile, si inseriscono 
in un contesto economico 
estremamente fragile, in cui 
l’agricoltura, l’artigianato ed 
il commercio spesso sfiora-
no livelli di sussistenza. La 
fuga dei giovani comincia 
presto e di solito coincide 
con la necessità di frequen-

tare scuole che nel proprio 
paese non esistono. Molto 
spesso il contatto con mo-
delli di vita più sostenibili 
determina il non ritorno. 
La sostenibilità di questi 
modelli è costituita molto 
spesso dalla possibilità di 
trovare quell’occupazione 
che nei propri comuni non 
esiste. Esiste quindi una di-
scriminazione che riguarda 
intere collettività che ven-
gono private del diritto a 
conservare i legami con la 

propria terra, la loro cultura, 
la loro stessa famiglia. In-
tere collettività che oramai 
considerano l’emigrazione 
come un destino ineluttabi-
le, da cui non si può sfug-
gire. Agli alti tassi di disoc-
cupazione si accompagna 
pure un indice di vecchiaia 
che, soprattutto negli ultimi 
anni è cresciuto in modo 
esponenziale e che lascia 
facilmente immaginare 
quale possa essere il de-
stino di molti comuni sardi, 

lucani, calabresi e campani 
nei prossimi anni. Stiamo 
assistendo alla degenera-
zione di quel fenomeno che 
circa quarant’anni fa Man-
lio Rossi Doria efficace-
mente individuò parlando 
di zone della ‘polpa’ e zone 
dell’’osso’ in un Mezzogior-
no che vede le aree costiere 
sempre più congestionate, 
confermando la tendenza 
ad uno squilibrio territoriale 
a danno della vivibilità del-
le aree interne. Numerosi 
comuni rischiano di estin-
guersi ed interi territori con 
pregevoli caratteristiche 
ambientali, storiche e cul-
turali sono destinati ad ine-
vitabili processi di degrado 
determinati dall’abbando-
no. Migliaia di giovani sono 
costretti ad un esodo in cui 
la distanza di norma è in-
versamente proporzionale 
al titolo di studio. Mentre 
quelli più scolarizzati spes-
so si fermano nel capo-
luogo di Provincia o di Re-
gione, i meno scolarizzati 
finiscono nelle aziende del 
Nord-Est occupati come 
operai. ■

I giovani fuggono dalla loro terra
e restano solo gli anziani

Spesso le giovani generazioni vengono a contatto
con modelli di vita più sostenibili che determinano il non ritorno


